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«Magnarea modoso,
vestire a modo

deialtri»,diceunvecchiopro-
verbio: dentro casa fa’ come
vuoi e puoi, fuori, conformati
ai vicini e inizia dal vestito.
Glistoricidell’abbigliamento
hanno descritto in dettaglio
comeilvestiresoddisfiinma-
niera efficace il bisogno di
uniformarsi, senza per que-
stonegareilbisognodidistin-
guersi.Privilegianol’apparte-
nenzasoprattuttogliabitidel-
le istituzioni totali: divise e
uniformi, costumi etnici, ca-
micie nere, rosse o verdi. Gli
uguali si fabbricano, e la di-
mensioneritualepoiamplifi-
ca e sacralizza le costruzioni
dell’identitàcollettivainmol-
timodi:mettereipiedi,inpro-
cessione, dove li ha messi chi
ci precede e dove li hanno
messiinostriantenati,canta-
reintonatilostessotesto,uni-
formare il corpo allo stesso
ritmo, mangiare lo stesso pa-
ne,condividerelastessapipa
o la stessa bottiglia, sedere in
cerchio, gridare lo stesso slo-
gan.

L’abito è una seconda pel-
le.Quandoilbisogno di affer-
mare l’appartenenza diventa
piùesigente,lasecondapelle
non basta, e si agisce diretta-
mente sul corpo, incidendovi
l’identità comune. Sul corpo
«lesocietàumanefannovera-
mente di tutto: aggiungono,
tolgono, tagliano, inserisco-
no,dilatano,allungano,accor-
ciano; ogni mezzo etnico e
ogni materiale è buono per
modellare,cambiare,trasfor-
mare il corpo» (Remotti). Si
agiscesugliorganigenitali,ta-

gliandoecucendo,simanipo-
la la capigliatura, si depila, si
modificalastrutturaossea, si
marchia,siperfora,siamplifi-
ca, si incide, si disegna, si de-
forma, si rassoda. Attraverso
questepratichesi fissae siri-
badisceunconfinedalladop-
piavalenza,capacenellostes-
sotempodidirenoieglialtri,
di affermare identità e diffe-
renza. Un noi a sua volta da
articolare al proprio interno,
inpartizionipiùsottili:eallo-
ra ogni segno di diversità di-
ventabuonoperulterioriseg-
mentazioni, il genere e l’età,
lospazioeisegnidinascita,il
rangoeilmestiere,gliinteres-
si e i gradi di accesso al sape-
re. Il maschile e il femminile
continua a essere l’esempio
piùclamoroso didiversitàdi-
suguale.

L’uguaglianzanonsidà co-

mepercezionediprimabattu-
ta. L’esperienza primaria e
immediata che facciamo è
quella della diversità. Non a
caso in tutte le culture l’ec-
cessivamente uguale (i ge-
melli) colpisce, meraviglia o
intimorisce. La diversità va
governata,eilmodoabituale
difarloconsistenel tradurre
l’esperienza di diversità in
disuguaglianza, e spesso an-
che in discriminazione radi-
cale e drammatica. Dare del
“diverso” agli altri non ba-
sta; meglio inferiori, incivili,
barbari, primitivi, infantili,
peggiori, subalterni, mo-
struosi, disumani: fino – sia-
monellasocietàeuropeadel
XIXsecolo–apensarlicome
animalida recintare con filo
spinato, insetti nocivi, ogget-

ti,numeri,pezzi.Omologazio-
ne e razzismo, omogeneizza-
zione e xenofobia.

Ha del miracoloso che fra
gli uomini maturi la coscien-
za di una uguaglianza sostan-
ziale.Suchecosasifondal’af-
fermazione secondo cui fra
gli umani l’uguaglianza si dà
come principio assoluto, su-
periore e anteriore rispetto
all’esperienza di diversità?
Che cosa ci fa sentire uguali?
Forseilviveresapendodido-
ver tutti morire, o il sentirci
creatureefiglidellostessoan-
tenatoodell’unico Padre,op-
pure l’osservare al microsco-
pio che siamo accomunati
dallostessogenoma.«Spudât
sopari»,«sputatosuopadre»,
si diceva dalle mie parti una
volta, riferendosi proprio al-

losputodispermadacuideri-
viamo.Lastoriachehaporta-
to ad affermare i principi di
uguaglianza, fraternità e li-
bertà è complessa e contrad-
dittoria; ma è stato e resta fa-
cile per gli scettici annusare
puzzadi ipocrisiae sorridere
amaroperloscartocheesiste
fra affermazioni così alte e la
pratica abituale di disumani-
tà che le accompagna.

Se una etnografia della di-
versitàsi impone dasé, ecosì
ancheunaetnografiacheren-
da conto dei cento modi in-
ventati dagli umani per tra-
sformare la diversità in disu-
guaglianza,suqualievidenze
costruire una etnografia del-
l’uguaglianza e fondarvi la
speranzadiunapraticadisal-
vaguardia delle differenze
che non ceda alla pratica del
prevaricare e del dominare?

Certo,leidentitàesistonoe
si danno sotto il segno della
diversità. Restiamo diversi;
continuiamo a essere ebrei o
greci, uomini o donne, liberi
oschiavi.Macomesalvaguar-
darmidalsentireeaffermare
che«nonsonosolodiverso,so-
no anche migliore»?

Il dato antropologico da
cui muovere è costituito dal-
l’esperienza per cui l’ugua-
glianza si dà solo in maniera
plurale e dinamica. Gli uma-
ni hanno questo in comune:
chepossonorealizzarelaloro
condizione specifica soltanto
calandosi in una forma di
umanità particolare. Hanno
uno strumento comunicativo
diuna potenza straordinaria,
capace di realizzare l’univer-
salità semantica; ma nel mo-
mento in cui lo mettono in at-
to non possono che parlare
una lingua particolare; han-
no capacità di immaginazio-
neecredenzainfinita,manel
momentoincuicredonoeim-
maginanoqualcosadiconcre-
to, lo fanno imprigionati den-
troformeemodelliparticola-
ri.

Checosaliaccomuna,allo-
ra?Soltantoilfattochelacon-
danna alla particolarità non
è eterna. Li accomuna il fatto
che dalla condizione partico-
lare entro cui è capitato loro
di venire al mondo possono
evadere; possono moltiplica-
re le proprie identità, posso-
no mutarle. Da questo punto
di vista, il livello più alto di
ominità non consiste nella
forza del radicamento in un
gruppo e in una cultura, ma
nella possibilità di essere al-
trodaciòchesiè.Ilpuntopiù
altodiumanitàèl’esperienza
di allontanamento; sono lo
scarto, la migrazione, la con-
versione.

Questaevidenzaantropolo-
gicanongodebuona famaog-
gi, in un’epoca che si concen-
tra sempre più sulle afferma-
zioni di identità, sul bisogno
di radici, sul consolidamento
di appartenenze distinte. Ac-
compagnando alcuni anni fa
la scommessa dell’amico Ba-
renboim, impegnato nell’in-
venzione di una orchestra
israeliano-palestinese, Ed-
ward W. Said sottolineava
«che la nuova missione del-
l’umanesimo non può essere
oggichelasalvaguardiadella
differenza evitando la preva-
ricazione che normalmente
accompagna le affermazioni
di identità». Compito diffici-
le, perché va controcorrente
rispetto alla tendenza con-
temporanea.

Il nuovo Umanesimo in un saggio su identità, radici e rischio di prevaricazione

Salvaguardare le differenze
solo così possiamo salvarci

Fotografie esposte nella mostra
Arte de Mayo, aperta con
vicino/lontano al Mercato
del Pesce di Udine

Saràpresentatosabato,alle
9.30, inpiazzaLibertàaUdine,
nell’ambito di vicino/lontano,
il sesto numero di Multiverso
intitolato Uguale. Il semestra-
le, edito dalla Forum Editrice,
ospita scritti di Roberta Altin,
Carlo Ancona, Giorgio T. Ba-
gni,MaurizioBattistutta,Pier-
luigi Di Piazza, Niels Eldredge
,DanieleFedeli,RosinoGibelli-
ni, Giuseppe Granirei, Gian
PaoloGri,SergeLatouche,Ita-
lo Moretti, Alessandro Pascoli-
ni, Mauro Pascolini, Riccardo
Petrella, Telmo Pievani, Ser-
gio Polano, John Polkinghor-
ne, Marisa Sestito, Carlo Sini,
Božidar Stanišic',RobertaVal-
torta,FedericoVercellone,Gio-
vanni Bruno Vicario, Davide
Zoletto.Pubblichiamoun’anti-
cipazionedel saggiodelprofes-
sor Gian Paolo Gri (nella foto
inalto),docente all’Università
diUdine.Multiversoèdisponi-
bile in libreria oppure sul sito
www.forumeditrice.it

Vicino/lontano. Sabato sarà presentato
il numero di Multiverso intitolato “Uguale”
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